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IL CASO. Francesco è stato trovato senza vita dalla madre, nella notte di mercoledì 
Dormiva con i genitori. Morto, forse, per soffocamento o per il freddo 

Bimbo di tre mesi 
muore nel campo rom 
della Magliana 
È morto a tre mesi nel campo nomadi della Magliana. 
Un piccolo rom ucciso forse dal freddo, o forse soffoca
to. Dormiva nella roulotte tra il padre e la madre, ed è 
lei che ieri mattina s'è accorta che il bimbo era senza vi
ta. 11 dramma riaccende i riflettori sul degrado in cui vi
vono i nomadi della città.' E l'assessore ai servizi sociali 
del Comune accusa la gente, le Circoscrizioni e le forze 
politiche: «Trovano mille cavilli per opporsi ai campi». 

• Nel buio della roulotte si è avvi
cinata al figlioletto di tre mesi, si è 
accorta che il pìccolo non respira-. 
va più ed 6 rimasta avvinghiata in • 
lacrime al corpicino di Francesco. 
Ad uccidere il bimbo nomade che 
viveva nel campo della Magliana è 
stato probabilmente il freddo im
provviso di questi giorni. Oppure 
potrebbe essere morto per soffoca
mento. Dormiva infatti stretto tra il' 
padre e la madre, e nella roulotte 
c'erano anche i suoi quattro fratelli • 
pio grandi. La morte del piccolo ha 
comunque nacceso la luce sulle 
condizioni in cui vivono i rom nella 
capitale. Abbandonati in campi 
scelti a caso, insicuri, con condi
zioni igieniche inaccettabili. E l'as
sessore ai servizi sociali'Amedeo 
Piva di fronte alla morte del picco
lo ha accusato: «C'è chi boicotta il 
nostro lavoro, abbiamo funzionari 
che si danno da fare per realizzare 
i campi cosi come ci siamo impe
gnati a fare ma c'è chi ci ostacola». 
L'assessore ha accusato la gente, i 
partiti, le Circoscrizioni che ogni • 
volta trovano un cavillo per tenere 
lontani da casa propria i nomadi. 

Anche il campo della «Muratel
la» è lontano dall'abitato. ! sin
ghiozzi di Munevra, 31 anni, hanno ' 
svegliato solo suo marito Moha-
med Hamidovic, padre del bimbo. 
Erano le 4 e mezza. L'uomo è cor
so a cercare aiuto e con altri noma
di ha avvertito i carabinieri. Poi si 
sono aperte le porte delle altre rou
lotte sgangherate, assediate da cu
muli di rifiuti, e donne e bambini si , 
sono seduti a terra di fronte alla ca

sa della famiglia Hamidovic per at
tendere che finisse la visita del me
dico legale. C'era tutto il campo, 
circa cento nomadi rom che sono 
Il da quattro anni. Da quando, ai 
tempi dell'assessore Giovanni Az-
zara, il Comune scelse quell'area 
per attrezzare un campo che 
avrebbe dovuto essere un modello. 
Avrebbe dovuto avere acqua, fo-. 
gne ed elettricità. Ma l'unica cosa 
che c'è è fango d'inverno, immon
dizia e desolazione in quell'area 
dove le fogne poi non sono mai ar-
nvate. Un'area isolata dalla città, 
buttata 11 a due passi dalla stazione 
della Muratella, insicura. 

Quando il medico è sceso dalla 
roulotte i nomadi si sono fatti intor
no per sapere, poi sono rimasti 11, 
mentre la mamma del piccolo 
Francesco singhiozzava forte. Alla 
fine due donne l'hanno convinta a 
uscire fuori e a raccontare. «Gli 
avevo dato il latte poco dopo mez
zanotte, e lui s'era subito addor
mentato - ha detto -. Ma non è sta
to il freddo, ne sono sicura. La rou
lotte era calda», Ad ascoltarla, 
mentre parlava accovacciata a ter
ra c'erano le altre donne de! cam
po e una ventina di bambini tra i 
quali gli altri suoi quattro figli. Più 
in la il padre del bimbo, abbando
nato sui sedili di una macchina ha 
ripetuto ai nomadi che lo conforta
vano che non capiva perché suo fi
glio fosse morto. «Non era malato, 
non so dire nulla, non me lo so 
spiegare». Quando la piccola sal
ma è stata portata via per l'auto
psia Munereva non ce l'ha fatta a 
resistere ed è svenuta. Cosi l'hanno 

dovuta portale in ospedale. 
Di campi cosi, come quello del

la Muratella, ce ne sono tanti sparsi 
nella città. Sono campi dove non 
c'è nulla che permetta una vita di
gnitosa. L'assessore ai servizi so
ciali del Comune Amedeo Piva ieri 
lo ha ricordato e ha lanciato un al
larme. «Incontriamo enormi diffi
coltà nell'individuare i luoghi della 
città dove insediare i campi attrez
zati - ha detto l'assessore -. Con 
poche eccezioni le Circoscrizioni, 
le stesse forze politiche e ampie fa
sce di cittadini trovano mille cavilli 
per opporsi alla istituzione dei 
campi nel proprio territorio». E l'as
sessore chiede che la morte del 
piccolo Francesco, quali che ne " 
siano state le cause, venga recepita 
come un monito per tutta la cittadi
nanza. «Le condizioni in cui vivono 
le popolazioni nomadi esige un in
tervento stabile, la realizzazione di , 
campi sosta attrezzati dal punto di 
vista igienico...», ha scritto ancora 
l'assessore in un comunicato. In
somma, ha ripetuto le motivazioni 
che hanno portato il consiglio co
munale a votare il piano per i cam
pi sosta che però è rimasto solo 
sulla carta. Tra i primi campi di cui 
il Comune prometté'-dì occuparsi ci 
sono quelli di Tor di Valle, di vicolo 
Savini, della Stazione Prenestina. A 
chi non vuole questi campi, agli 
abitanti di queste zone, l'assessore 
ha ricordato che «solo se sapremo 
farci carico delle condizioni difficili 
in cui versano le popolazioni no
madi, educando i bambini, miglio-

- rando l'igiene, proponendo agli 
adulti dei corsi di formazione pro
fessionale e vigilando insieme sul
l'ordine pubblico, potremo doma
ni avere una popolazione nomade 
più matura, più civile». 

Ieri il delegato del sindaco per le 
politiche dell'infanzia, il consiglie
re verde Giuseppe Lobefaro, ha 
espresso cordoglio e solidarietà al
la famiglia di Francesco Hamido- , 
vie. Il consigliere ha chiesto la rea
lizzazione di tutti gli impegni as
sunti dal consiglio comunale 11 24 
gennaio. 

Il capo dei Templari: «Si trova nei sotterranei dell'abbazia» 

L'Arca a Valvisdolo? 
ANNA POZZI 

•a SERMONETA (Latina) .Sono nu
merose le persone che stanno ten
tando di emulare Indiana Jones, il 
famoso archeologo del cinema di 
Spielberg. Da alcuni giorni, l'abba
zia di Valvisdolo, ai piedi di Scr-
moneta, è letteralmente ' presa 
d'assalto da curiosi in cerca della 
famosa e leggendaria Arca dell'Al
leanza, nella quale sarebbero rin
chiuse le tavole di Mosè. La causa 
dell'interesse sono le recenti di
chiarazioni del gran precettore dei 
Templari, Rocco Zingari di San 
Ferdinando. Secondo lui l'Arca si 
trova proprio nei sotterranei del
l'abbazia cistercense, len mattina, 
Zingari si è recato insieme ad altri 
due templari, all'abbazia di Valvi-

' sciolo per indicare le motivazioni 
• che lo hanno convinto a sostenere 

questa strabiliante teoria. «Oltre ai 
numerosi documenti di cui siamo 

' in possesso - spiega il gran precet
tore dei Templari - e che ci fanno 

', pensare che l'Arca sia custodita in 
questa abbazia, ci sono delle testi
monianze visibili. Una di queste è > 
la scntta leggibile su un muro del 
chiostro, la stessa che si trova in 
tutti i luoghi in cui i Templan custo
divano progetti preziosi per la cn-
stianità». Uno dei meriti dei Tem-, 
plari, ordine fondato nel 1119 dal 
francese Hugo de Pains, fu quella 
di recuperare, durante le crociate. 

gli oggetti sacri per riportarli in Eu
ropa. Questi poi venivano nascosti 
in luoghi sicuri. Secondo il gran 
precettore dell'ordine, questi luo
ghi venivano segnalati proprio at
traverso la scritta leggibile anche 
all'interno dell'abbazia di Valvi
sdolo: «Sator Arcpo Tenet Opera 
Rntas». Si tratta di una sorta di acro
stico, il cui significato è ancora sco
nosciuto, un disegno composto da 
cinque cerchi concentrici. Su ogni 
cerchio è scritta una delle parole 
che compongono le enigmatica 
frase. «Come è noto - spiega Zin
garo - i Templari avevano stretti le
gami con i monaci cistercensi, dei 
quali in parte avevano accolto la ri
forma, e molte abbazie di questo 
ordine monastico erano popolate 
anche dagli stessi Templan. Tra 
queste c'è anche Valvisciolo. Inol
tre, a poca distanza da qui, Scrmo-
neta, c'è il castello Caetani e a que
sta famiglia apparteneva Bonifacio 
Vili, sostenuto dai Templari». E 
proprio intorno alla fine del 1200. 
sotto il pontificato di Bonifacio Vili, 
l'Arca dell'Alleanza potrebbe esse-

'• re stata nascosta in prossimità del 
Castello Caetani di Sermoncta. 
Rocco Zingaro di San Ferdinando 
sostiene che tra l'abbazia e il ca
stello c'era un collegamento sotter-

. raneo, murato ormai da tempo. Al
l'interno di questi sotterranei sa

rebbe nascosta l'Arca. «I Templari 
- continua Zingaro - usavano nu
merosi espedienti per impedire 
che gli oggetti sacri venissero ritro
vati. Tra questi c'era anche quello 
usato dagli egiziani per nasconde
re le mummie dei faraoni all'inter
no delle piramidi: dei cuniculi che 
difficilmente consentivano ai cu
riosi di arrivare nella stanza sacra. 
Circa l'Arca, i Templari avrebbero 
potuto utilizzare proprio questo 
criterio». 

Agli entusiasmi della gente e de
gli stessi Templari, che hanno volu
to rendere nota la loro teoria per 
stimolare la soprintendenza alle 
Belle Arti a prendere in considera
zione e dare il via ai lavori di ricer
ca, si contrappone la freddezza dei 
monaci di Valvisciolo, che non 
credono alla stona dell'Arca e han
no, giustificatamentc, paura che la 
tranquillità della loro abbazia ven
ga turbata da troppi curiosi. 11 mi
stero dell'Arca è stato definito «una 
favola» anche dal vescovo di Lati
na, monsignor Pecile. Non manca 
poi chi sostiene che stoncamentc 
l'ordine dei Templari fu abolito da 
Papa Clemente V nel 1312 e che 
insinua che l'attuale ordine possa 
avere legami con la massoneria. 
Ma tutto ciò non turba il gran pre
cettore, che con la massima con
vinzione continua a ripetere che 
sarebbe opportuno iniziare delle 
sene e accurate ricerche. 

Il pianto disperato della madre del piccolo Francesco morto mercoledì notte A Bianchi/Ansa 

L'emergenza 
e il tempo 
perduto 

• Muore un bimbo nomade di 
tre mesi. L'assessore ai servizi so
ciali, Amedeo Piva, tra le altre cose, 
dichiara: «11 Comune incontra 
enormi difficoltà nell'identificare 
luoghi della città dove insediare i 
campi sosta attrezzati. Con poche 
eccezioni le Circoscrizioni, le stes
se forze politiche e ampie fasce dei 
cittadini trovano mille cavilli per 
opporsi alla istituzione dei campi 
nel proprio territono». Conosciamo 
la sensibilità dell'assessore e le dif
ficoltà del lavoro che sta svolgen
do. I poveri non sono merce di 
scambio: volontanato cattolico e 
non cattolico, a parte, l'occhio de
gli altri si volge altrove. E allora, 
non si può fare appello alla buona 
volontà sul dove e, quindi, sul 
quando, fare i campi sosta per i no
madi. Queste emergenze si gover
nano, con autorevolezza e autori
tà, o non si governano. 

L'esordio della giunta Rutelli 
non è stato dei più felici. Per un • 
giorno e una notte gli zingari d: Tor 
di Valle, nel dicembre scorso, furo
no portati in giro per la città. Stava
no nel fango e al freddo. Uomini, 
donne e bambini tornarono dopo 
questa piccola odissea lì. da dove 
erano partiti, nel fango e nel fred
do, perchè all'Aurelio e alla Ma
riana non li volle nessuno E ci 
stanno ancora II sindaco -.impe
gnò, allora, a dare >n poche setti
mane, un riparo più digiuinso ai 
nomadi di Tor di Valle. 

Nulla è stato fatto. Il non gover
no della emergenza nomadi (co
me degli immigrati che vivono nel
la nostra città), ha segnato le pagi
ne più nere della giunta Carrara. I 
progressisti sono un'altra cosa, è 
indubbio. Rutelli ha dimostrato, sin 
qui, efficienza e sensibilità, ma, a 
volte, è sembrato dare toppo peso 
all'eco delle sue scelte di governo. 
Rutelli ha un mandato pieno di 
quattro anni espresso con un voto 
popolare. Dare condizioni di vita 
accettabili, npan certi e attrezzati, 
ai nomadi, sarebbe soltanto il pn-
mo passo per cominciare a npia-
nare quell'enorme debito di civiltà 
e di umanità che la capitale ha con 
molti dei suoi cittadini. Una chiara 
scelta di governo, tanto urgente 
quanto impopolare. Ì3F.L. 

Tevere inquinato 
A giudizio 
Carrara 

• Citati a giudizio per l'inchiesta 
sull'inquinamento del Tevere l'ex 
sindaco Franco Carrara, l'ex asses
sore ai Lavori pubblici Gianfranco 
Redavid e l'ingegnere capo dell'as
sessorato Italo Leone. Conclusa la 
tasc istruttoria dei pm presso la 
Pretura Maria Monteleone e Giu
seppe Di Falco, il processo è stato 
fissato per il 29 novembre. Gli im
putati dovranno rispondere di vio
lazione della legge Merli per circa 
ottanta scarichi fognari in cui è sta
to riscontrato il superamento dei li
miti di tollerabilità dell'inquina
mento. Nel capo di imputazione, 
per quanto si è potuto sapere, si fa 
nfenmento anche all'assenza di 
autorizzazioni per altri sei scarichi. 

L'inchiesta parti nel '90. Qual
che tempo dopo, a conclusione di 
un'indagine della sezione fluviale 
della squadra mobile, la Procura 
emise nove avvisi di garanzia che 
furono notificati, oltre che a Carra
ra. Redavid e Leone, all'ex sindaco 
Pietro Giubilo, agli ex assessori alla 
Sanità Gabriele Mori e Mario De 
Bartolo, all'ex assessore al Bilancio 
Massimo Palombi, al direttore del-
l'Acea Pierluigi Martini e al capo 
dei lavori Acca Otello Frezza. 

Occultismo 
Uil: «Tutelare 
gli astrologi» 

a Anche il settore dell'occulto, 
che raccoglie in Italia decine di mi
gliaia di operatori, potrebbe riceve- " 
re in futuro l'appoggio e la collabo
razione dei sindacati confederali. 
A lanciare l'idea, prendendo spun
to dalla vicenda delle messe nere 
denunciata qualche settimana fa 
dall'astrologo dei Castelli romani 
Ettore Gnsini, è stato il segrctano * 
generale della Uil Pietro Larizza. 
Con un telegramma inviato all'a
strologo di Albano, 1-arizza si dice 
«vivamente interessato» alla propo
sta di Grisini, che sta lavorando per ' 
dare vita ad una commissione na
zionale di esperti che controllino e 
si facciano garanti del lavora di 
astrologi e parapsicologi. La Uil. ha 
scritto Larizza «esprime la sua pie
na disponibilità ad un incontro con 
la neonata associazione, per la ve-
nfica congiunta delle problemati
che del settore e la tutela dei diritti 
degli operatori». 

«La realtà - ha spiegato il capo 
della segreteria di larizza, Gianni 
Salvarani - è che riteniamo che ci 
sia bisogno di una iniziativa di que
sto tipo. Il settore dell'occulto è 
molto esteso in Italia ed ha quindi 
bisogno di una forte nlevanza so
ciale che non può essere ignorata 
dai sindacali» 
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